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AppuntiÊ sullÕ iconogrAfiAÊ diÊ trAiAnoÊ trAÊM edioevoÊ eÊ rinAsciMento*

ArialdoÊP atrignani

IntroduzioneÊ

DuranteÊ ilÊ suoÊ regnoÊ (98-117Ê d.C.)Ê TraianoÊ
(fig. 1) si dimostrò uno statista carismatico e un 
abile conquistatore, tanto che fu l’ultimo impe-
ratore ad estendere i confini, conquistando gran 
parte della Dacia. Oltre a questo attuò diverse ri-
forme sociali e amministrative, come ad esempio 
il potenziamento dell’InstitutioÊ Alimentaria, voluto 
da Nerva ma reso operativo sotto il suo impero. 
Alla sua morte lasciò monumenti e opere pub-
bliche, ancor oggi visibili testimonianze del suo 
impegno e della sua grandezza, come l’Acque-
dotto, le Terme, il Mercato, il Foro e soprattutto 
la Colonna, la cui base venne adibita come se-
polcro per lui e per sua moglie Plotina. Con la 
colonna, che in origine era policroma e si tro-
vava nel cortile che divideva la biblioteca greca 

This article revolves around the perception in Medieval and Renaissance times of the figure of Emperor Tra-
jan and of the Column dedicated to him. The controversial figure of the Emperor became a symbol of humility 
after his beatification carried out by Pope Gregory the Great, Saint Thomas Aquinas, Jacopo da Varagine, 
and Dante Alighieri. Later on, Trajan’s Column in Rome, especially since the fifteenth century, became a 
frequent source of inspiration for works of art, but this initially concerned just the reliefs visible on the base of 
the Column. Only at the beginning of the sixteenth century, its study was completed thanks to the full mapping 
by Jacopo Ripanda of the continuous frieze.

* Desidero ringraziare i professori Pier Luigi Dall’Aglio e 
Nicolò Marchetti per avermi incoraggiato nell’affrontare 
una figura controversa come l’imperatore Traiano e la 
Colonna a lui intitolata e la percezione che ne hanno avu-
to i posteri. Inoltre ringrazio il professor Simone Rambal-
di per alcuni preziosi suggerimenti; Arnaldo Patrignani e 
Greta Patrignani per l’aiuto che mi hanno dato. Per tutte 
le immagini fornite dalla Fototeca Zeri, per esplicita indi-
cazione del concessionario, va inteso che “i diritti patri-
moniali d’autore sono esauriti”.

Fig. 1. Monaco di Baviera, Glyptothek (inv. 332). Busto 
dell’Imperatore Traiano (da Wikimedia Commons).
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da quella romana (elemento innovativo nel pano-
rama urbano romano), Traiano dimostrò quanto 
fosse un ottimo comunicatore (Bianchi Bandinel-
li 1976: 374-375; Settis 1988: 45-82). Le vicende 
che descrivono la seconda guerra dacica (105-106 
d.C.) sono rappresentate nella loro cruda realtà 
da Apollodoro di Damasco sulle formelle che si 
srotolanoÊ attornoÊ alÊ fustoÊ dellaÊ colonna.Ê EsseÊ nonÊ
sono solo il racconto di un episodio del suo regno, 
per quanto importante e glorioso, ma un vero e 
proprio manifesto politico del suo buon governo.

Il giudizio su Traiano da parte degli autori an-
tichi era sostanzialmente positivo. Nell’introduzio-
neÊ allaÊ suaÊ Epitome, Floro (vissuto tra il 70 e il 145 
d.C.) afferma che con Traiano Roma ritorna al vi-
gore dei tempi di Augusto, che era andato perdu-
toÊ conÊ iÊ suoiÊ successori.Ê AncheÊ CassioÊ Dione,Ê cheÊ
scrive nella prima metà del III secolo (in un perio-
do meno “sospetto” rispetto a Floro), nel LXVIII 
libroÊ dellaÊ suaÊ Storia di Roma esprime su Traiano un 
giudizio molto positivo, lodandone sia le virtù mo-
rali che quelle fisiche. Ma il cronista che ci aiuta 
maggiormente a comprendere la figura di questo 
governante è senza dubbio Plinio il Giovane, non 
solo perché come Floro era a lui contemporaneo, 
ma anche perché fu un suo stretto collaboratore. 
SeÊ nelÊ PanegiricoÊ il giudizio su Traiano risente della 
natura encomiastica dell’opera, nell’epistolario la 
figura dell’imperatore è caratterizzata da maggio-
re vivacità, verità e sempre in modo positivo. Lo 
statista non fu tuttavia esente da una revisione cri-
tica da parte della generazione a lui successiva. Le 
accuse gli vennero mosse dall’imperatore Lucio 
Vero dopo aver sconfitto i Parti. Nelle gesta cele-
brate attraverso la penna di Frontone nel DeÊ feriisÊ
Alsiensibus, l’autore riconosce le virtù di condottiero 
di Traiano, ma lo svaluta insinuando che egli era 
attratto dalla compagnia degli uomini e del vino. 
Cassio Dione conferma tra le righe queste argo-
mentazioni, ma adducendo che queste abitudini, 
circoscritte alla sfera del privato, non intaccavano 
la sua fama di grande uomo di Stato. Tertulliano, 
pur non condividendo le argomentazioni positive 
di Cassio Dione, riconosce che l’imperatore non fu 
un vero e proprio persecutore dei cristiani, come 
invece Nerone o Domiziano, ma sottolinea che la 
sua condotta fu ambigua verso questa nuova fede. 
In realtà, l’atteggiamento di Traiano nei confronti 
dei cristiani è assai prudente, come ci testimonia 
il famoso rescritto a Plinio (Ep. X, 97) che, come 
governatore della Bitinia e del Ponto, gli chiede 
che comportamento tenere nei confronti dei se-
guaci di Cristo. Nei dettami della giustizia da lui 
promulgata, Traiano gli ricorda che solo chi viene 
denunciato come tale e non abiura va punito; e 

comunque non devono assolutamente essere presi 
in considerazione i libelli e le denunce anonime. 
Costantino, osservando che la religione cristiana 
non trovava l’adesione compatta del popolo ro-
mano, scelse proprio Traiano come modello di 
persecutore dei barbari, in virtù della sua rettitu-
dine morale e delle sue guerre condotte contro i 
Daci. Mentre Flavio Claudio Giuliano si dimostra 
piuttosto freddo verso la figura di Traiano, Teo-
dosio I ne farà il suo punto di riferimento politico. 
Nel 383 Temistio, nella Gratiarum actio scrittaÊ per il 
console Saturnino, sostiene che l’origine ispanica 
di Teodosio, che lo accomunava a Traiano, ne fa-
ceva di lui un suo diretto discendente. Negli stessi 
anni si manifestarono anche pareri discordanti. 
NelÊ DeÊ CivitateÊ DeiÊ (XVIII, 52) Sant’AgostinoÊ loÊ
indica come uno degli imperatori che più perse-
guitarono i cristiani. Lo stesso parere è espresso da 
EusebioÊ diÊ CesareaÊ nellaÊ Storia ecclesiastica (III,Ê 33).Ê
Da romano di origine spagnola lo storico Paolo 
Orosio ammira ciò che ha fatto per l’impero, ma 
da cristiano non può dimenticare le persecuzioni 
subite. Più indulgente nei confronti di Traiano si 
dimostra Sant’Ambrogio, pur restando del parere 
che era inopportuno indicarlo come modello cri-
stiano (Zecchini 2003: 127-141). 

Tra le qualità che vengono progressivamente 
messe in primo piano c’è la giustizia di Traiano. In 
questo processo storico la Colonna gioca un ruolo 
fondamentale: il recupero dell’imperatore come 
figura positiva, simbolo di giustizia e umiltà, passa 
attraverso l’episodio della vedova, raffigurato su 
una formella della colonna, dove la donna chiede 
all’imperatore giustizia per suo figlio ucciso ingiu-
stamente. Nella Summa Theologica di San Tomma-
so d’Aquino e in maniera ancor più esplicita nella 
LegendaÊ AureaÊ di Jacopo da Varagine si narra che Ê
Gregorio Magno, vedendo questa immagine, sa-
rebbe scoppiato in lacrime per il gesto di umiltà 
fatto dall’imperatore. Il pianto di Gregorio avreb-
be raggiunto il cielo e una voce avrebbe tuonato: 
«Ho accolto la tua preghiera e ho liberato Traiano 
dalle pene eterne, ma guardati d’ora innanzi dal 
pregare i dannati». Jacopo sottolinea che questa 
versione non sarebbe stata accettata da tutti. Al-
cuni infatti pensavano che la sentenza sull’anima 
dell’imperatore fosse stata sospesa in attesa del 
Giudizio Universale, mentre altri erano dell’opi-
nione che da quel giorno l’anima di Traiano 
non avrebbe avuto il privilegio di essere liberata 
dall’Inferno, ma, grazie alla misericordia divina, 
sarebbe stata solamente sottratta ai tremendi tor-
menti (Jacopo da Varagine 1990:Ê 209).Ê SiÊ trattaÊ diÊ
aspetti marginali, che non cambiano la sostanza 
delle cose, vale a dire che la commozione di Gre-
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gorio Magno avrebbe provocato uno straordina-
rio intervento divino e fatto di Traiano un simbolo 
di giustizia e di umiltà. È evidentemente in questa 
luce che la figura dell’imperatore viene percepita 
in età medievale, tanto che Dante colloca Traiano 
nelÊ Paradiso tra i «facitori di giustizia» (XX, 43-
48: «Dei cinque che mi fan cerchio per ciglio, / 
colui che più al becco mi s’accosta, / la vedovella 
consolò del figlio: / ora conosce quanto caro costa 
/ non seguir Cristo, per l’esperienza / di questa 
dolce vita e de l’opposta».)

L’adesione di Dante alla tradizione accolta da 
Tommaso d’Aquino e narrata da Jacopo da Vara-
gine è evidente se ci riferiamo al X canto del Pur-
gatorio (70-96), dove, tra gli esempi raffigurati nel 
fregio alla base della prima cornice, c’è il brano 
della vicenda della vedova che viene narrato con 
dovizia di particolari: «I mossi i piè del loco dov’io 
stava / per avvisar da presso un’altra storia, / che 
di dietro a Micol mi biancheggiava. / Quiv’era 
storiata l’alta gloria / del roman principato il cui 
valore / mosse Gregorio alla sua alta vittoria; / 
i’dico di Traiano imperadore; / e una vedovella li 
era al freno, / di lagrime atteggiata e di dolore. / 
Intorno a lui parea calcato epieno / di cavalieri, e 
l’aguglie ne l’oro / sovr’essi in vista al vento si mo-
vieno. / La miserella intra tutti costoro / pareva 
dir: “Segnor, fammi vendetta / di mio figliuol ch’è 
morto, ond’io m’accoro”, / ed elli a lei rispondere: 
“Or aspetta / tanto ch’i torni”.E quella “Segnor 
mio”, / come persona in cui dolor s’affretta, / “Se 
tu non torni?”; ed ei: “Chi fia dov’io, / la ti farà.”; 
ed ella: “l’altrui bene / a te che fia, se l’tuo metti in 
oblio?” / Ond’elli: “Or ti conforta; ch’ei convene 
/ ch’i solva il mio dovere anzi ch’i mova: / giusti-
zia vuole a pietà mi ritiene”». 

È significativo il fatto che Dante ricorra 
all’espediente della rappresentazione dell’episodio 
posto su una formella, istituendo così un legame 
diretto da un lato con quanto narrato da Jacopo 
da Varagine circa la commozione del pontefice, 
dall’altro con la Colonna Traiana, che probabil-
mente il poeta aveva visto nel 1300 quando, come 
lui stesso riferisce nel XVIII canto dell’InfernoÊ (25-
33)1, si recò a Roma per il Giubileo.

LaÊ fortunaÊ diÊ TraianoÊ nelleÊ rappresentazioniÊ artisticheÊ delÊ
XIII-XIV secolo

Nel XIII-XV secolo gli scritti di San Tomma-
so  d’Aquino,  Jacopo  da Varagine e la stessa Di-
vinaÊ CommediaÊ ci tramandano una visione quasi 
santificata di Traiano. Quasi, però, perché il suo 
rifiuto di Cristo ne impedisce la piena beatifica-
zione. Tuttavia l’anima dell’imperatore, grazie al 
senso di giustizia e all’umiltà dimostrata nell’epi-
sodio della vedova, e all’intercessione di Gregorio 
Magno, è assunta in cielo, trasportata dall’infer-
no al paradiso. Questa nuova visione della figura 
di Traiano passa nell’arte figurativa in due modi 
diversi.  Il primo  è costituito  dalla rappresenta-
zione dell’assunzione in cielo dell’anima dell’im-
peratore ed è direttamente connesso con la vita 
di Gregorio Magno. È questa la rappresentazione 
che vediamo in un dossale, oggi conservato nella 
Pinacoteca Nazionale di Bologna2, commissiona-
to tra il 1330 e il 1335 dalla badessa del convento 
domenicano di Santa Maria Nuova di Bologna. 
La critica è divisa sull’attribuzione di quest’opera, 
che oggi viene di norma associata al nome gene-
rico di Pseudo-Jacopino (fig. 2). Nel paliotto dedi-
cato alla vita della Vergine l’artista ha raffigurato, 
nel registro superiore a sinistra, San Gregorio che 
prega verso il cielo per la salvezza dell’anima di 
Traiano e Cristo che gli concede la grazia. L’ani-
ma dell’imperatore è rappresentata come un mi-
nuscolo personaggio, a mezzobusto e dal pallore 
cadaverico, che dentro un panno viene sollevato 
daÊ terraÊ daÊ dueÊ angeli3, posto vicino alla mona-
ca inginocchiata sul lato sinistro del dipinto. La 
raffigurazione aveva un duplice valore semantico: 
se da un lato si  metteva in scena l’assunzione in 
cielo dell’anima di Traiano, dall’altro si poneva 
l’accento anche sul ruolo straordinario avuto da 
Gregorio. Nella seconda modalità iconografica, 
invece, il protagonista unico è Traiano. È questo 
il modello più diffuso, la cui rappresentazione ini-
zia con il ciclo della cappella dei Bardi, nella Ba-
silica di Santa Maria Novella a Firenze, dipinta 

1Ê Inferno, XVIII, 25-33: «Nel fondo erano ignudi i peccato-
ri; / dal mezzo in qua ci venien verso l’volto, / di là con 
noi, ma con passi maggiori, / come i Roman per l’esser-
cito molto, / l’anno del giubileo, su per lo ponte / hanno 
a passar la gente modo colto, / che l’un lato tutti hanno la 
fronte, / verso ‘l castello e vanno a San Pietro; / dall’altra 
sponda vanno verso l’monte». 

2 Il convento domenicano femminile si trovava nell’attuale 
Via Riva di Reno. Dopo la soppressione dell’ordine fu 
ricostruito nel 1906 per ospitarvi la Manifattura Tabac-
chi. Attualmente il complesso fa parte della Cineteca di 
Bologna.

3 È interessante notare come l’episodio esuli completa-
mente dal tema principale dell’opera e la sua presenza si 
spiega solo come volontà della committente che seguiva 
la dottrina teologica di San Tommaso d’Aquino. L’inseri-
mento nel palinsesto iconografico di un argomento fuori 
tema non è un caso isolato nel panorama artistico italiano.Ê
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di molti altri suoi concittadini anonimi, mentre a 
Venezia Girolamo Santacroce inserisce la Giusti-
ziaÊ diÊ Traiano nel ciclo  di  storie sulla mitologia e 
sull’antica Roma raffigurate negli scomparti del 
soffitto a cassettoni di un palazzo nobiliare6.

LaÊC olonnaÊT raianaÊ

Nel Medioevo la Colonna ha sempre un posto 
di rilievo nelle letterature di viaggio. Il più anti-
co manoscritto, del IX secolo, è conservato nella 
bibliotecaÊ diÊ Einsiedeln7.Ê Uno dei titoli più con-

pochi anni dopo il dossale di Bologna4.Ê DaÊ questoÊ
momento in poi, il tema della giustizia di Traiano 
(fig. 3) sarà assai popolare, soprattutto nel Quat-
trocento,  quando  è sovente raffigurata nei  pan-
nelli dei cassoni nuziali allo scopo di suggerire agli 
sposi la virtù dell’umiltà. A Firenze il più famoso 
specialista in questo genere di commissioni è Gio-
vanni di Ser Giovanni, detto lo Scheggia, fratello 
minore di Masaccio (Bellosi, Haines 1999: 75)5.Ê
Il successo di questo soggetto riguarda principal-
mente l’Italia centro-settentrionale: a Verona si 
conoscono gli esempi sia di Bonifacio de Pitati e 

6 L’intero soffitto fu venduto a una coppia di collezionisti 
parigini, Néllie Jacquemart e suo marito Edouard André, 
nel 1886. Alla morte dei due collezionisti il palazzo diven-
tò la sede del Musée Jacquemart-André. L’intero soffitto 
di Girolamo Santacroce è visibile nella stanza 14. Gli atti 
della vendita sono stati pubblicati in Sainte-Fare Garnot 
etÊa l.Ê2000:Ê167.

7 Il manoscritto contiene una raccolta miscellanea di vari 
testiÊt raÊiÊqua liÊl Õ Itinerarium Urbis Romae.

4 Intorno al 1336 la famiglia Bardi chiese a Giotto di affre-
scare la loro cappella gentilizia in Santa Maria Novella a 
Firenze. Il maestro affidò il compito al suo allievo bolo-
gnese Pseudo-Dalmasio (Ravalli 2015: 189). Ai Bardi che 
erano banchieri originari di Vernio e che conoscevano 
l’ambiente artistico bolognese, la scelta non dispiacque, 
nonostante i malumori degli artisti locali. L’intitolazione 
della cappella a San Gregorio era mirata a una desidera-
ta pace tra guelfi e ghibellini da parte di papa Gregorio 
X Visconti (1271-1276): inoltre rappresentava un sentito 
omaggio a Gregorio Magno, il primo pontefice a portare 
questo nome. Nel 1285 furono commissionati a Duccio 
di Buoninsegna gli affreschi alle pareti. Le storie di San 
Gregorio facevano da corollario alla grandiosa tavola 
dellaÊ MadonnaÊ RucellaiÊ (oggi agli Uffizi) posta al centro 
della cappella. Nel 1336 il sacello fu ceduto dal capito-
lo conventuale dei frati agli eredi di messer Riccardo di 
Ricco de’Bardi. I nuovi proprietari, ritenendo fuori moda 
il lavoro di Duccio, pensarono di far ridipingere le pareti 
sempre con le storie di San Gregorio. I sei riquadri raf-
figurano: Episodio della vita di San Gregorio Magno,Ê ApostoliÊ eÊ
profeti; San Gregorio Magno rivelato da un raggio di luce divina,Ê
San Gregorio Magno in trono, Morte di San Gregorio Magno, Giu-
stiziaÊd iÊT raiano (Ravalli 2015: 157-206).

5 A Londra, il 6 luglio 2017 il pannello di cassone raffi-
guranteÊ laÊ Giustizia di Traiano (1450-1470) di Giovanni di 
Ser Giovanni detto lo Scheggia è stato venduto alla casa 
d’asta Christie’s per 456,700 euro.

Fig. 2. Jacopino di Francesco de ‘Bavosi ( Jacopo da 
Bologna), San Gregorio libera dal Purgatorio l’anima dell’Im-
peratoreÊ Traiano;Ê Annunciazione (da Fototeca Zeri, inv. 
28390).

Fig. 3. Pseudo-Dalmasio, Giustizia di Traiano (da Foto-
teca Zeri, inv. 28825).
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sultati dai numerosi pellegrini giunti a Roma nel 
1300 per il primo giubileo indetto da Bonifacio 
VIII è Mirabilia Urbis Romae8. Tra il Medioevo e il 
Rinascimento la Colonna subì la perdita della sta-
tua bronzea di Traiano posta sulla sommità, che 
fu sostituita nel 1587 dalla statua di San Pietro. 
Probabilmente la salvezza del monumento è do-
vuta al fatto che dal 1162 la Colonna divenne di 
proprietà della badessa di San Ciriaco (De Bouard 
1911: 240-241; Weiss 1989: 11-12).

Nel 1506, lo stesso anno della scoperta del grup-
po scultoreo del Laocoonte9 in una vigna vicino a 
Santa Maria Maggiore, il cardinale Raffaele Maf-
fei, detto il Volterrano, pubblica il CommentariumÊ
Urbanorum, in cui registra gli episodi più importanti 
accaduti a Roma. Tra questi avvenimenti colloca 
anche l’impresa che vide protagonista il pittore di 
origine bolognese Jacopo Ripanda10,Ê ilÊ qualeÊ dise-
gnò a distanza ravvicinata, usando dei ponteggi 
mobili, tutti i rilievi della Colonna Traiana11.

Il successo fu immediato, perché da ora si pote-
vano vedere tutti i fregi, anche quelli in alto fino a 
quel momento esclusi alla vista. I suoi disegni, ese-
guiti su un rotolo di pergamena, non solo furono 

oggetto da collezione assai ricercato e fonte d’ispi-
razione per gli artisti, ma nel contempo aprirono 
anche nuovi orizzonti negli studi archeologici12.Ê
Ancora prima dei rilievi del Ripanda la Colonna 
era già stata fonte di ispirazione per gli artisti del 
Rinascimento italiano. Un esempio è dato dalla 
Porta di San Pietro a Roma realizzata dal Filarete 
su incarico di papa Eugenio IV13. La scelta di An-
tonio Averlino, detto il Filarete, fu dovuta al fatto 
che Eugenio IV voleva che le porte di San Pietro 
fossero realizzate sul modello di quelle del Battiste-
ro di Firenze e il Filarete aveva appunto lavorato a 
queste sotto la direzione di Lorenzo Ghiberti. Lo 
scultore arrivò a Roma verso il 1433. La lavorazio-
ne della porta fu piuttosto travagliata e si protras-
se per una dozzina di anni. Le vicende raffigurate 
sono un assemblaggio di diversi soggetti antichi. 
Un esempio è la Crocifissione di San Pietro, dove la 
veridicità dei soggetti è solo nella resa dei costu-
mi, delle armi e degli ornati: per questo il risulta-
to finale appare poco omogeneo. A parte queste 
considerazioni, quello che si vuole qui evidenziare 
è come siano numerosi i richiami alle rappresenta-
zioni della Colonna Traiana, sia a livello di sintassi 
narrativa che di soggetti puntuali. Ad esempio, gli 
scudi ammassati nella Crocifissione di San Pietro sonoÊ
simili a quelli che si trovano alla base del monu-
mento (figg. 4a-4b), ma anche a quelli presenti 
nella scena dell’occupazione del campo dei Daci; 
Nerone è seduto nella stessa posizione di Traiano 
(figg. 5a-5b); la scena della crocifissioneÊ (fig. 6a) ha 
delle analogie con la scena dei legionari che lavo-
rano il legname (fig. 6b); la galera di Giovanni Pa-
leologo (fig. 7a) ricorda quelle formanti un ponte 
attraversato da Traiano (fig. 7b); l’imbarco dell’im-
peratore greco è simile alla scena del ricevimento 
dell’ambasciatore della Dacia (figg. 8a-8b) (Lazza-
roni, Munoz 1908: 99-122). La diretta conoscenza 

8Ê IÊ Mirabilia Urbis Romae si diffondono a partire dal XII 
secolo. La Colonna Traiana è descritta nel paragrafo 
14,Ê DeÊ columphaÊ AntoniniÊ etÊ Traiani: «Columpha Traiani 
coclidis habet in altumpedes CXXXVIII gradus nume-
ro CLXXXV, fenestra XLV»; il testo viene riportato da 
DÕO nofrioÊ1988:Ê58.

9 Il ritrovamento è annotato dal cardinale Raffaele Maf-
feiÊ nelÊ suoÊ libroÊ CommentariumÊ Ç apud has (Thermas Titi) 
hoc anno MDVI. Felix Romanus civis, dum arcum diu 
obstructum in vinea sua recluderet Laocoontem Virgi-
lianum cum duobus filijs invenit a Plinio libro XXXVI. 
capite V. his verbis memoratum (…). Visum igitur nostris 
par opus famae, quapropter pontificism issu in aedes Va-
ticanas traductum, quando haec cura adhuc animos con-
taminat». Il passo è stato ripreso da Farinella 1992: 31.

10 La scarsità di informazioni su Jacopo Ripanda fa pre-
sumere che abbia lasciato Bologna verso la metà degli 
anni ottanta del Quattrocento (Fiocco 1920: 27). L’au-
tore, rammentando il Viridario edito da Giovanni Filoteo 
Achillini nel 1513, annota che: «Ne l’avvertirono certo a 
tempi loro il Masini, ricordando nella Bologna perlustrata, 
sotto l’anno 1500: Giacomo Ripanda da Bologna, Pitto-
re et intagliatore in legno di cui scrive l’Achillini a foglio 
188 nel suo Viridiario» (Masini 1666. 624). Anche Giulio 
Cesare Malvasia nel suo libro, Felsina pittrice. Vite de’ pit-
tori bolognesi (1678,Ê ed.Ê 1974)Ê loÊ inserisceÊ nelÊ ricordoÊ deiÊ
pittori di grande fama a cavallo tra il Quattrocento e il 
Cinquecento. Le ultime notizie sono quelle riguardanti 
la scoperta di alcune carte d’archivio di un pagamento a 
Jacopo Ripanda di un perduto ciclo di affreschi eseguito 
per il cardinale Raffaele Sansoni Riario nel 1517 (Pezzu-
toÊ2016:Ê271) .

11 Il cardinale Maffei così descrive l’impresa di Ripanda: 
«Floruit item nunc Romae, Jacopus Bononiensis, qui 
Traiani Columnae picturas omnes ordine delineavit, ma-
gna omnium admitarione, magnoque periculo circum-
machinis scandendo» (Agosti, Farinella 1984: 400).

12 La sua prima segnalazione si trova nell’inventario del 
cardinale Alessandro Farnese, che ereditò la pergamena 
nel 1565 e l’affidò all’erudito Fulvio Orsini. Poi del ma-
noscritto si perdono le tracce fino al 1929, quando venne 
messo in vendita dagli eredi di Dominique Vivant De-
non, che fu un importante egittologo e il primo direttore 
del Louvre, e acquistato da Roberto Paribeni per conto 
dell’Istituto Regio. Attualmente il rotolo (fig. 9) che si con-
serva nella Biblioteca dell’Istituto Nazionale di Archeolo-
gia e Storia dell’Arte a Palazzo Venezia, Roma (ms. 254; 
270x590 mm) consta di 55 pagine e 51 disegni (Paribe-
ni 1929: 9-28; Farinella 1992: 124-131). Esiste un’altra 
copia nota come “Taccuino di Oxford”: gli studiosi, no-
tando una diversa grafia del segno, hanno pensato che si 
tratti dell’opera di un allievo di Jacopo Ripanda (Farinella 
1992:Ê160- 191).

13 Durante il suo periodo come legato papale nella Marca 
Anconetana e di Bologna il cardinale Gabriele Con-
dulmer.
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dei rilievi da parte del Filarete è testimoniata nelle 
pagine del suo TrattatoÊ diÊ architettura,Ê scritto a Mila-
no dopo la sua fuga da Roma (Strong: 174-183).

La Colonna è stato un oggetto iconico imitato 
e riprodotto al di là del suo stile. Ad esempio, at-
torno al 1000 nella chiesa tedesca di San Miche-
le a Hildesheim fu eretta una colonna coclide in 
bronzo, nel cui fregio erano riportate le vicende 
della vita di Cristo (Weiss 1989: 4). Nella Basilica 
Superiore di Assisi, nel ciclo degli affreschi giotte-
schi dedicati alla vita di San Francesco, nell’ultima 
scena dedicata alla liberazione dell’eretico Pietro 
dÕA life14 dietro uno degli edifici che fanno da sfon-

Fig. 4a. Antonio Averlino, Portale della Basilica di San 
Pietro, battente sinistro. Particolare della Partenza di 
Giovanni VIII Paleologo da Costantinopoli (da Fotote-
ca Zeri, inv. 142570); 4b. Roma, Colonna Traiana. Par-
ticolare degli scudi (da Monti 1988: tav. LXX, 177-179).

14 Solo recentemente è stata sostituita l’intitolazione dell’af-

Fig. 5a. Antonio Averlino, Portale della Basilica di San 
Pietro, battente destro. Particolare della Crocifissione di 
San Pietro (da Fototeca Zeri, inv. 142638); 5b. Roma, 
Colonna Traiana. Particolare dell’imperatore Traiano 
sedutoÊ sullaÊ sellaÊ castrensis (da Monti 1988: tavv. XLIV-
XLV, 115-117).

frescoÊ assisiateÊ daÊ Liberazione di Pietro d’Assisi inÊ Liberazione 
di Pietro d’Alife. Alife è la località casertana di provenienza 
dell’eretico; che in prigione si pentì del suo gesto. San 
Francesco gli apparse postÊ mortemÊ liberandoloÊ dalleÊ catene.Ê
La paternità dell’opera non è mai stata messa in discus-
sione: tutti gli storici dell’arte indicano il Maestro di San-
ta Cecilia come esecutore materiale dell’affresco. Va pre-
cisato che Giotto, da uomo accorto, divise l’operato del 
cantiereÊ diÊ AssisiÊ inÊ dueÊ squadre,Ê inÊ unaÊ delleÊ qualiÊ cÕe raÊ

a

b

a

b
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Fig. 6a. Antonio Averlino, Portale della Basilica di 
San Pietro, battente destro. Particolare della Crocifis-
sione di San Pietro (da Fototeca Zeri, inv. 142638); 6b. 
Roma, Colonna Traiana. Particolare dei legionari che 
tagliano e trasportano i tronchi (da Monti 1988: tav. 
XVIII, 41-43).

ConclusioniÊ

Da quanto abbiamo fin qui brevemente espo-
sto  è evidente come la figura di  Traiano  abbia 
una posizione particolare nel panorama della 
cultura, non solo figurativa, del Medioevo e del 
Rinascimento. Tale ruolo deriva dal riconosci-
mento delle sue virtù, in particolare l’umiltà e il 
senso  della giustizia,  evidenziate in quello  che è 
l’episodio della vedova, inserito, non certo a caso, 
nelÊ raccontoÊ delleÊ guerreÊ dacicheÊ cheÊ siÊ srotolaÊ
lungo la Colonna che l’imperatore fece erigere 
al centro del suo foro. L’obiettivo di Traiano di 

Fig. 7a. Antonio Averlino, Portale della Basilica di San 
Pietro, battente sinistro. Particolare della Partenza di 
Giovanni VIII Paleologo da Costantinopoli (da Fotote-
ca Zeri, inv. 142570); 7b. Roma, Colonna Traiana. Par-
ticolare con l’esercito romano, in assetto di guerra, che 
sfila su due lunghi ponti di barche gettati l’uno di fianco 
all’altro fra le onde del Danubio (da Monti 1988: tavv. 
IV-V, 12-15).

do compare una colonna, non dissimile da quella 
di Traiano, lungo la quale si snoda un fregio (Bel-
losi, Ragionieri: 47).

il Maestro di Santa Cecilia. Nella scena, Pietro esce dal 
carcere con ancora le catene ai piedi. La prigione è sor-
montata da una torretta di guardia che richiama appros-
simativamente la colonna Traiana. Sul fusto sono visibili 
due formelle di marmo bianco che raffigurano nella stri-
sciaÊ inferioreÊ unÊ tribunoÊ cheÊ incitaÊ iÊ soldatiÊ allaÊ guerra,Ê
nella parte superiore una battaglia tra due schieramenti 
opposti. I due fregi sono accompagnati da un nastro di 
marmo rosa con motivi vegetali.

a

b

a

b
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Fig. 8a. Antonio Averlino, Portale della Basilica di San Pietro, battente sinistro. Particolare dell’Incontro di Giovanni 
Paleologo con papa Eugenio IV (da Fototeca Zeri, inv. 142571); 8b. Roma, Colonna Traiana. Particolare di alcuni nobili 
pileati che, dopo aver deposto le armi ai piedi dell’imperatore, si inginocchiano in segno di resa, chiedendo clemenza per 
il popolo dacico (da Monti 1988, tav. LXXV).

Fig. 9. Roma, Palazzo Venezia, Biblioteca dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’arte (ms. 254). Jacopo 
Ripanda, DisegniÊ dellaÊ ColonnaÊ Traiana (particolare).

autocelebrarsi come optimusÊ princeps,Ê cheÊ nonÊ soloÊ
amplia e arricchisce l’impero,  ma che è anche 
attento ai bisogni del suo popolo e che non esita 
ad ascoltare la richiesta di una povera vedova, è 
senz’altro pienamente raggiunto, tanto che undici 
secoli dopo la sua morte, a lui solo tra i pagani, fu 
attribuito il privilegio dell’assunzione in Paradiso. 
Questo episodio, sia pure mediato attraverso la 
rappresentazione della vita di San Gregorio, con-
tinuò ad essere raffigurato, finendo per divenire 
un simbolo.

La fortuna della figura di Traiano prende le 
mosse anche dalla forma innovativa della Colon-
na, un altro aspetto di questo monumento che ha 

influenzato la storia dell’arte nei secoli successivi 
fino ai giorni nostri. Basti pensare alle due co-
lonne che dalla metà del XVIII secolo affianca-
no l’entrata della chiesa di San Carlo Borromeo 
a Vienna, opera dello scultore vicentino Lorenzo 
Mattielli, oppure alla Colonna Vendôme a Parigi 
delÊ1810.
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